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BOSCHI AD ARTE

Il progetto, nato nellíambito delle attività dellíEcomuseo del Casentino, con il sostegno
di enti ed associazioni, ha avuto inizio nel 2005. Nella realizzazione delle varie
iniziative È stata privilegiata la modalità del “cantiere aperto”, luogo pubblico di
creatività e confronto interdisciplinare e flessibile  (TRA ART), allo scopo di promuovere
momenti di scambio e “contaminazione” tra le comunità locali e gli artisti, tra i saperi
tradizionali e le nuove sensibilità e linguaggi dell’arte contemporanea ed arrivare ad
occasioni concrete di interpretazione e valorizzazione del patrimonio culturale locale.
Nel 2006 il progetto, dal titolo PAESAGGI/PASSAGGI Tra recupero e riqualificazione,
si è riferito a due manufatti di due specifici paesi:
"Il tunnel di Raggiolo" (Ortignano Raggiolo) e "Il ponte di Cetica" (Castel San
Niccolò). Opere concepite come metafore dellíincontro, dellíattraversamento, della
 comunicazione tra il passato e il presente, tra il vicino e il lontano.
Nel primo caso il seminario si è concentrato sul tema della riqualificazione del
paesaggio, sulla possibilità di riproporre e ripensare il presente attraverso la
realizzazione di una istallazione che consentisse di riqualificare esteticamente il
tunnel posto allíingresso del paese.
Nella seconda località l’attenzione si è concentrata, invece, sul recupero della storia
e sull’opportunità della salvaguardia di un pregevole episodio del patrimonio locale.
Líiniziativa, condotta parallelamente sui due contesti, ha avuto inizio con un concorso
di idee a cui è seguita una mostra, una selezione dei progetti e la conseguente
individuazione di un vincitore da parte di una giuria di esperti affiancata da un
sondaggio promosso presso gli abitanti dei due paesi.
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Progetto vincitore “ Il Ponte di Cetica”

“RIFLESSIONE #3”

Il vecchio ponte romanico non si regge più da solo. Troppo trascurato, non
più indispensabile come prima. Rimasto vivo solo nei ricordi di chi lo attraversava
per raggiungere il mulino di Arcangelo o per recarsi a Garliano. Quei pochi
che ancora gli fanno visita lo vedono                      morire lentamente di
solitudine e vecchiaia. C’è bisogno di aiutarlo a tenersi su! Io la mia mano ce
la metto e la ricopro di specchi per farle prendere gli stessi colori del torrente,
degli alberi e delle rocce, per non invadere, incastrando le tessere di vetro
come le pietre a secco del ponte. E la colloco sotto di lui, per incoraggiarlo
a non lasciarsi cadere.
Ma soprattutto la colloco li per chiamare rinforzi, per far si che a quella si
aggiungano altre mani (e magari un po’ di fondi) per tenerlo su. In questo
modo ci andrà più gente in quel posto isolato e chi ci andrà per conoscere
la mano conoscerà anche il ponte, così il ponte avrà nuovi amici che potranno
aiutarlo a non crollare. e, male che vada, se proprio la sua sorte non interesserà
a nessuno, finiranno col tenersi compagnia, fin quando lui non le crollerà
addosso.

Luciano Di Rosa
lucianodirosa@yahoo.it

LUCIANO DI ROSA

Nasce a Torre del Greco (NA) nel 1976
Diplomato in Sce nografia all'Accademia di Belle Arti di Napoli, lavora, oltre
che come scenografo, con le installazioni effimere e la scultura interessandosi
soprattutto al rapporto tra arte e natura. Una natura vista con gli occhi di un
animale di città che la scopre e se ne innamora lavoro dopo lavoro, riflessione
dopo riflessione.

Michela Pelusio, “Magia naturalis”, 2005

Enzo Capozza e Maria Rita Fedeli, “Germinazione”, 2005 Michel Rémy Bez, “La quadratura del cerchio”, 2005
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Progetto vincitore “ Il Tunnel di Raggiolo”

IL TRIANGOLO ESTIVO: ORFEO, DENEB E ALTAIR

Il valore simbolico del tunnel è collegato all’idea di viaggio sotterraneo.
Nell’oscurità simbolica del tunnel è contenuta un’immagine completa del mondo, nel buio del
tunnel o della caverna è possibile scorgere la volta celeste.

Sin dalla più remota antichità, la continua ed inarrestabile attività della mente umana per introdurre
distinzioni nei fenomeni che osserviamo, per orientarsi, è caratterizzata da una particolare sensibilità
alle differenze, in particolare a quella differenza che produce una differenza che chiamiamo
informazione e consiste nell’individuare schemi di relazioni e nel costruire le relative mappe, come
quella della volta celeste.

Ecco quindi sul soffitto del tunnel lo schema del “triangolo estivo”, quella particolare configurazione
di stelle che appare nelle notti d’estate quando, spente le ultime luci del crepuscolo, volgendo
lo sguardo a Sud-Est e alzandolo quasi fino allo zenit, non sarà difficile individuare tre stelle
particolarmente brillanti, Altair, Vega e Deneb.

Altair, Vega e Deneb fanno parte di costellazioni distinte, rispettivamente Aquila, Lira, e Cigno,
unendo queste stelle con tre segmenti immaginari, avremo il “Triangolo Estivo”.

Altair rappresenta la testa della costellazione dell'Aquila che porta i fulmini a Zeus.

La costellazione della Lyra comprende Vega, la stella più brillante del cielo estivo e raffigura lo
strumento musicale di Orfeo, mite poeta, che con il suo mito ci rimanda alla condizione tragica
dellíesistenza: se la vita è un sogno, la morte è drammaticamente reale. Non si può sfuggire.

Completa il trittico Deneb nella costellazione del Cigno.
Deneb in arabo significa coda: questa stella rappresenta, infatti, la coda della costellazione del
Cigno, uccello in cui si trasformò Zeus per sedurre Leda. Deneb è, fra le stelle visibili ad occhio
nudo, una delle più lontane e dista oltre 1600 anni luce dalla terra. La luce che percepiamo,
quando guardiamo Deneb, è stata emessa 16 secoli fa, e, dopo aver viaggiato per questo periodo
di tempo nel vuoto, giunge solo ora ai nostri occhi.

Orfeo e Deneb: Mito e misurazione scientifica, due modi diversi di descrivere e costruire mappe
del mondo che ci aiutano a ricordare ed a tener sempre presente che la mappa non è il territorio,
la descrizione non è la cosa descritta, il nome non è la cosa designata dal nome.

Se è insito nella natura dei processi mentali dell’essere umano la costruzione di mappe, i processi
mentali, per potersi manifestare, hanno bisogno di essere strutturati nella materia e questo ci
aiuta a rapportare la misura dell’uomo a quella dell’universo conosciuto.

Al simbolico viaggio sotterraneo nel tunnel segue sempre un viaggio all’aria aperta, un passaggio
dalle tenebre alla luce.

Osservando la natura incontaminata dei boschi che circondano questo luogo.
È sorta spontanea l’idea di ricoprire la parte esterna del tunnel con piante d’edera e lasciare che
la natura faccia il suo corso

Fabrizio Ruggiero
http://www.fabrizioruggiero.it/

FABRIZIO RUGGIERO

Il percorso di Fabrizio Ruggiero inizia dalla ricerca sulla natura della mente con lunghi
soggiorni in Oriente che lo portano a condividere il punto di vista secondo cui l’artista
-con costante, chiara e consapevole comprensione della natura impermanente di tutti
i fenomeni- può rendere silenziosa la propria mente.
Se una struttura d’immagini e sprime un insieme di tendenze che poi si materializzeranno
in manufatti, è evidente che, anche i manufatti e le opere- saranno “informati”:
rispecchieranno in qualche modo l’asse immaginativo che li ha prodotti, irradieranno
quell’unica energia capace di generare pace ed armonia per tutti gli esseri viventi oltre
i limiti d’appartenenza, status sociale, credenze religiose e militanze politiche.
Dipinti e sculture diventano performers nelle installazioni di Fabrizio Ruggiero che a
volte sono reali, a volte virtuali.

BOSCHI AD ARTE

Il progetto, nato nellíambito delle attività dellíEcomuseo del Casentino, con il sostegno di enti ed
associazioni, ha avuto inizio nel 2005. Nella realizzazione delle varie iniziative È stata privilegiata la
modalità del “cantiere aperto”, luogo pubblico di creatività e confronto interdisciplinare e flessibile
(TRA ART), allo scopo di promuovere momenti di scambio e “contaminazione” tra le comunità locali
e gli artisti, tra i saperi tradizionali e le nuove sensibilità e linguaggi dell’arte contemporanea ed arrivare
ad occasioni concrete di interpretazione e valorizzazione del patrimonio culturale locale.
Nel 2006 il progetto, dal titolo PAESAGGI/PASSAGGI Tra recupero e riqualificazione, si è riferito
a due manufatti di due specifici paesi:
"Il tunnel di Raggiolo" (Ortignano Raggiolo) e "Il ponte di Cetica" (Castel San Niccolò). Opere
concepite come metafore dellíincontro, dellíattraversamento, della  comunicazione tra il passato e il
presente, tra il vicino e il lontano.
Nel primo caso il seminario si è concentrato sul tema della riqualificazione del paesaggio, sulla
possibilità di riproporre e ripensare il presente attraverso la realizzazione di una istallazione che
consentisse di riqualificare esteticamente il tunnel posto allíingresso del paese.
Nella seconda località l’attenzione si è concentrata, invece, sul recupero della storia e sull’opportunità
della salvaguardia di un pregevole episodio del patrimonio locale.
Líiniziativa, condotta parallelamente sui due contesti, ha avuto inizio con un concorso di idee a cui
è seguita una mostra, una selezione dei progetti e la conseguente individuazione di un vincitore da
parte di una giuria di esperti affiancata da un sondaggio promosso presso gli abitanti dei due paesi.

DA DISCARICA A GIARDINO D’ARTE

Líiniziativa di Boschi ad Arte ha rappresentato anche l’occasione concreta per il recupero e la
riappropriazio   ne di un “non luogo”, di uno spazio di risulta ai margini del paese abbandonato a se
stesso e quindi utilizzato, come spesso accade, anche come discarica.
L’ingresso del paese è ora caratterizzato da uno spazio verde, segnato da alcune installazioni realizzate
con elementi naturali, nel corso del 2005, che il susseguirsi delle stagioni inesorabilmente trasformerà.

Daniel Nicod, “Come ali“, 2005

Pascale Planche, “Il soffio di Vulcano”, 2005

Andrea Gaspari “L’albero del pane “, 2005
presso il Mulino di Morino


